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Al Ministro per Funzione Pubblica

on. Luigi Nicolais



In premessa riteniamo di dover ribadire e  sottolineare la netta contrarietà della nostra organizzazione al processo di privatizzazione del rapporto di lavoro dei dipendenti pubblici.


Già dal suo esordio fu assolutamente chiaro che questa trasformazione avrebbe comportato gravissime modifiche alle funzioni pubbliche e alla funzione stessa della Pubblica Amministrazione, garante imparziale dei diritti di tutti i cittadini.


Dal ’93 in poi, inoltre, i dipendenti pubblici sono stati ricacciati in un limbo, sospesi tra le norme derivanti dal regime privato e quelle del regime pubblicistico, un limbo che ha determinato una perdita di identità dei dipendenti.


Questa situazione è stata funzionale a cancellare diritti acquisiti nel precedente rapporto “pubblicistico” e ad instaurare rapporti  e relazioni prese a prestito direttamente dal rapporto di lavoro privato, nel quale “la produzione” e non già la funzione di mediatore nel rapporto tra Stato e cittadino ne rappresenta la centralità, omettendo tutti quei diritti in godimento nel rapporto di lavoro privato.


Si mantiene con provvedimenti legislativi la regolazione di rilevanti materie squisitamente contrattuali e si esclude l’applicazione ai dipendenti pubblici, per esempio, dell’articolo 13 della l. 300/70 e dell’articolo 2103 c.c. sul riconoscimento delle mansioni superiori.


E’ evidente che le correzioni da apportare al 165 sono tante e sostanziose.


La RdB-CUB Pubblico Impiego intende focalizzare la sua iniziativa ed il suo intervento sindacale su temi centrali che hanno caratterizzato negli anni anche le scelte della propria Confederazione.

a) 
Eliminare l’obbligo della sottoscrizione dei CCNL per poter accedere alla contrattazione dei livelli successivi.

 Le OO.SS. abilitate alla contrattazione nazionale sono quelle che hanno raggiunto i requisiti previsti dalla Legge; sono pertanto agenti contrattuali e sempre, non c’è quindi nessuna necessità di legittimazioni ulteriori e meno che mai determinate dalla sottoscrizione del CCNL . Nei fatti è stato introdotto un ulteriore requisito per poter accedere alla contrattazione, quello della firma; questo ha prodotto una situazione paradossale: oo.ss. firmatarie del CCNL che nel frattempo perdono la rappresentatività nelle more della ridefinizione della rappresentatività partecipano ai livelli successivi di contrattazione mentre ne sono escluse quei sindacati rappresentativi non firmatari del CCNL.

b) Estendere il diritto di voto alle RSU a tutti i lavoratori precari della P.A.

La RdB-CUB Pubblico Impiego ha dovuto sostenere un vero e proprio scontro in sede di definizione del regolamento elettorale già dal 1998.

E’ stato scippato il diritto di voto a centinaia di migliaia  di lavoratori che da decenni prestano servizio nelle pubbliche amministrazioni; qualcuno, però è stato più fortunato. 

Ai lavoratori precari della Scuola, ma solo quelli con incarico annuale, il diritto al voto è stato concesso e giustamente; si tratta di lavoratori, al pari degli altri centinaia di migliaia di lavoratori precari, che prestano servizio da decenni ma che non hanno certezza formale di essere chiamati anno dopo anno a prestare servizio nelle scuole. 

In questo modo si escludono le centinaia di migliaia di precari dal diritto costituzionale di essere rappresentati e quindi tutelati sui luoghi di lavoro.

c) Estensione del diritto di assemblea nei luoghi  a tutte le organizzazioni sindacali presenti.

L’Assemblea è diritto del lavoratore; nell’ambito delle ore stabilite dal CCNL il lavoratore ha diritto a partecipare alle assemblee nel proprio luogo di lavoro.

Le organizzazioni sindacali indicono le assemblee; dare la possibilità di utilizzo di questo importantissimo strumento solo alle oo.ss. rappresentative,  è funzionale a limitare fortemente la possibilità di crescita e sviluppo delle altre oo.ss. e continuare ad agevolare quelle maggiori.

 Si determina così una forte limitazione a praticare il dettato costituzionale sulla libertà di organizzazione sindacale da parte dei lavoratori.

Inoltre viene, in alcuni casi, inibita la possibilità di convocare l’assemblea anche ai singoli delegati RSU legittimamente eletti dai lavoratori.

d)  Certezza dei tempi di accertamento della rappresentatività sindacale da parte dell’Aran.

E’ un problema grave e annoso. Basta sottolineare quanto è accaduto per l’accertamento della rappresentatività per il biennio 2006-2007.

Elezioni RSU Novembre 2004, accertamento “provvisorio” della rappresentatività Gennaio 2006 (comunicato formalmente alle Confederazioni il 7 Marzo 2006)

All’Aran sono stati necessari 16 mesi per definire, in forma provvisoria, le Organizzazioni rappresentative nei Comparti.

E’ utile ricordare che il raggiungimento della rappresentatività comporta l’attivazione di diritti e non solo quello alla contrattazione o alle agibilità sindacali,come più volte ha sostenuto e scritto l’Aran, ergendosi a legislatore e nel migliore dei casi a interprete unico delle norme e delle leggi.

Vogliamo ricordare che l’Aran ha sostenuto nei confronti delle Amministrazioni che i diritti sindacali per le OO.SS. rappresentative, in particolare il diritto ad indire Assemblee, si attivano solo e soltanto dopo il rinnovo biennale del CCNL; questo ha comportato il ricorso per comportamento antisindacale al giudice che ha dato ragione a RdB-CUB P.I. condannando le Amministrazioni che su indicazione dell’Aran avevano negato il diritto.

 Non vogliamo calcare troppo la mano sottolineando che l’arbitrarietà dell’Aran  ha determinato per lo Stato un sperpero di risorse ( condanna alle spese di lite).

Vanno introdotti correttivi sui tempi dell’accertamento della rappresentatività sindacale, sanzioni consistenti per  i Dirigenti delle Amministrazioni che non comunicano i dati relativi agli iscritti alle oo.ss. prefigurando anche  il reato di omissioni di atti di ufficio.

e) Conteggio, ai fini della rappresentatività sindacale, del numero dei sindacalizzati e non delle deleghe espresse.

Sappiamo che lo spirito della legge puntava ad una riduzione del numero delle oo.ss. ,cosa che abbiamo sempre avversato proprio in virtù della libertà di organizzazione sindacale, a distanza di quasi dieci anni , si è ottenuto il risultato contrario; attraverso giochi di affiliazioni temporanee (Novembre – Gennaio) , scatole cinesi di ogni tipo, doppie, triple, quadruple iscrizioni sindacali si è gravemente falsato il quadro della reale rappresentatività.

Questo si è reso possibile proprio perchè la legge introduce il concetto di deleghe espresse e non di sindacalizzati. La differenza è evidente.

 Le deleghe espresse rappresentano il numero complessivo di iscrizioni ai sindacati comprese le doppie, triple,quadruple iscrizioni del medesimo lavoratore a diverse oo.ss.

 I sindacalizzati invece rappresentano il totale dei lavoratori iscritti ad una organizzazione sindacale.

 Se un lavoratore dà la sua iscrizione a più organizzazioni sindacali è libero di farlo  ma deve contare per uno e non per due, tre o quattro.

Sarebbe utile ragionare bene su questo fenomeno, a partire dai dati concreti in possesso dell’Aran che, dopo le proteste della RdB/CUB, ha inserito nel modello predisposto per la rilevazione delle deleghe anche uno spazio per il conteggio delle deleghe multiple rilasciate da un singolo soggetto.

f) Ruolo e funzione dell’Aran


E’ assolutamente necessario apportare correzioni alla legge nella parte dedicata alla contrattazione e in particolare al ruolo e alla funzione dell’Agenzia
Abbiamo assistito negli anni ad una sostanziale riduzione  della funzione di agente contrattuale dell’Aran, fino ad arrivare a ricoprire un ruolo meramente notarile delle decisioni che, di volta in volta, assumeva il Governo, riguardo al rinnovo dei contratti ma anche riguardo agli Accordi e ai Contratti Quadro.

Questa trasformazione, tra l’altro, è in chiara contraddizione con la volontà delle forze politiche ma anche delle forze sindacali  di togliere alla parte politica la gestione diretta della contrattazione ( in sintesi la privatizzazione del rapporto di lavoro)

 Le oo.ss. sono state spettatrici della palese impossibilità- incapacità dell’Agenzia di “contrattare”; ogni questione o problema  che si diversificava dalle indicazioni delle direttive poneva l’Aran nella condizione di “registrare” e poi riferire a chi invece poteva decidere.

Questo ha determinato  una pantomima della contrattazione, rapporti non sempre facili con il Dipartimento, ritardi gravi nella chiusura degli accordi e una sostanziale vanificazione della contrattazione.

L’unico ruolo che l’Agenzia ha pervicacemente voluto prendersi nei fatti, senza modifiche della legge, è stato quello di interprete assoluto delle leggi, degli accordi e delle norme.

Ha voluto cancellare la funzione di rappresentanza delle pubbliche amministrazioni, quindi super partes, assumendo decisioni che non rientravano nelle sue competenze . Gli esempi sono tanti: dalla netta opposizione, senza spiegazioni plausibili -  non ci risultano direttive in tal senso da parte del Dipartimento - a fornire, per lo meno alle Confederazioni rappresentative, i dati della rappresentatività per singole organizzazioni e per comparti, alla decisione di impedire alle Confederazioni e/o organizzazioni che non sottoscrivevano contratti o accordi, di consegnare note a verbale da annettere ai CCNL come sempre accaduto fino all’anno scorso.

Dal sistematico rifiuto ad attivare, se richieste dalle organizzazioni sindacali, le procedure per l’interpretazione autentica relativa a istituti contrattuali, all’emanazione di circolari e note interpretative relative ad istituti contrattuali economici e/o normativi, o relative  all’utilizzo delle agibilità sindacali e diritti sindacali . 

Ultimo accenno alla questione dei tavoli separati ; troppo spesso l’Agenzia abdicando volutamente al ruolo di super partes , ha acconsentito all’uso dei tavoli di contrattazione separati sulla base di pretestuose richieste di alcune organizzazioni sindacali.

Queste decisioni e questo tipo di gestione delle relazioni sindacali non sono più accettabili, tanto più perché non determinate da norme o leggi.


Queste i nodi che la RdB/CUB Pubblico Impiego ritiene debbano essere sciolti per addivenire ad una modifica del Dl.gs 165/01 funzionale al miglioramento dei servizi e delle funzioni di una P.A. al servizio delle esigenze e dei bisogni di tutti i cittadini.


Ci riserviamo, in occasione della convocazione del 15 Maggio p.v., di illustrare verbalmente le nostre osservazioni alle proposte di modifica contenute nel documento.


Distinti saluti.

Roma 14 maggio 2001

Direzione Nazionale RdB-CUB P.I.
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